
Incredulità,  spaesamento.  
Ma sta capitando davvero? 
Al primo annuncio della so-
spensione  ero  frastornata  
ma fiduciosa che saremmo 
tornati presto. Beh -pensavo- 
vorrà dire che coglierò l’ina-
spettata pausa come occasio-
ne per  approfondire.  Poi  il  
confronto e il sentirsi parte 
di una comunità che ha cerca-
to di muoversi con pondera-
tezza, riflettendo su quale di-
rezione  prendere.  Parte  di  

un tutto che ogni giorno assu-
meva contorni più definiti e 
che  perseguiva  un’idea  di  
scuola con al centro i ragaz-
zi, i loro apprendimenti e il lo-
ro benessere. Così è iniziato 
l’apprendistato nella scuola 
a distanza. Anche io che inse-
gno sto imparando insieme 
ai ragazzi... anche a cogliere 
la loro paura, che è la mia, a 
sentire i loro silenzi disorien-
tati. Stanno vivendo un mo-
mento storico che vorrei non 

dovessero vivere. E ora come 
non mai vorrei essere con lo-
ro in classe ad arrabbiarmi 
perchè non studiano abba-
stanza o perché mi chiedo-
no: “Prof. ma a che cosa ser-
ve studiare la storia?”. —

La scuola va avanti a distanza

Horror vacui? Niente affat-
to! Dal 24 febbraio, si è alza-
ta  un’  onda di  connessioni  
che ha finito un po' per travol-
gerci. Ammettiamolo: noi in-
segnanti, prima che da quel-
la sanitaria, siamo stati atta-
nagliati  da  altre  angosce,  
chiamiamole  professionali:  
e i programmi? E gli esami? E 
gli studenti? E giù mail, wha-
tsapp, software, file audio, vi-
deo lezioni…pc surriscalda-
ti, un concerto di notifiche e 

noi annaspanti in un mare di 
attività a distanza. La scuola 
c’è e questo è un bene, segno 
certo, tra l’ altro, della tenuta 
di un sistema Paese. Niente 
horror vacui allora: il distan-
ziamento non ci ha impedito 
di riempire le pagine dell’a-
genda con le scadenze delle 
consegne dei compiti.  Però 
non confondiamo il  dovere 
di evitare l’interruzione di un 
servizio col desiderio di sfug-
gire alla paura del vuoto, no-

stro e loro: anche la sospen-
sione del suono della campa-
na,  talora,  può  risultare  
istruttiva.  E  la  noia,  come  
scriveva Leopardi,  può tra-
sformarsi in un prezioso al-
leato dell’esperienza di sé. —

Quanto è surreale quello che 
ci sta capitando! La vita può 
davvero metterci di fronte a 
esperienze imprevedibili che 
lasciano  smarriti!  Viviamo  
un dramma collettivo e la for-
za per reinventarci non può 
che venire dagli altri. I miei 
127 studenti sono la risorsa 
da cui attingo per dare un sen-
so a un momento che un sen-
so non ce l’ha. Mai, come og-
gi, ho assaporato l’idea che 
quello dell’insegnante sia il  

mestiere più bello! Questo è 
il  tempo  per  soffermarsi  a  
pensare  a  ciascun  alunno,  
per mettere ordine nelle prio-
rità  educative  e  didattiche,  
per cercare le risposte che aiu-
tino i ragazzi a comprendere 
il presente. Come? Questa è 
la sfida: partendo dalle picco-
le cose, una lettera per fare 
sentire che ci  sono, rispon-
dendo alle loro mail, pensan-
do a una videochiamata indi-
viduale o di classe. All’IC3 sia-

mo una comunità educante, 
la lungimiranza del Dirigen-
te, le relazioni intessute con 
colleghi  e  genitori  stanno  
dando i loro frutti. Se c’è un’i-
dea di scuola, la scuola si può 
fare anche a distanza! —

Ora di pranzo, anche oggi è 
andata! Due video lezioni, 
le prime della mia vita: para-
frasi, dialogo sul Canto XX-
VI  dell’Inferno  dantesco  e  
poi  storia:  l’Illuminismo.  
Tutto uguale, ma tutto cam-
biato e non solo nelle moda-
lità che ora, mio malgrado, 
sono on line, ma nella co-
scienza  con  cui  apro  
quell’aula virtuale dietro la 
quale scorgo 25 volti bellissi-
mi! Io, tecnologia zero, mi 

sono trovata spiazzata. Mi 
sono sentita incapace, limi-
tata! Eppure oggi che com-
mozione nel fare l’appello e 
scoprire che ci  sono quasi  
tutti! “Ragazzi, dai, fatemi 
vedere le vostre faccette, fa-
temi sentire le vostre voci! 
Bello sapere che ci siete! Gra-
zie per avermi inviato le vo-
stre  poesie!”  E  domani  di  
nuovo “in pista” a trovare 
strategie  per  raggiungere  
tutti, a vincere i limiti e a tro-

vare  soluzioni.  L’insegna-
mento nei giorni del Corona-
virus mi spalanca gli occhi e 
il cuore e mi rilancia, ancora 
più grata del mio mestiere, 
di esserci e soprattutto della 
loro presenza. —

Scuola chiusa, didattica solo 
on line, s’ha da fare, faccia-
molo. Meet è stato provato 
subito con una riunione di 
staff per proporre l’organiz-
zazione del lavoro. Primi pro-
blemi: preparare il materiale 
e fornire supporto ai colleghi 
meno esperti ovvero 14 ore 
al giorno davanti a pc, telefo-
no e tablet. Alle Ferraris usia-
mo già le classi virtuali. Dopo 
due settimane su classroom 
e meet finalmente oggi in ter-

za  erano  tutti  presenti.  La  
parte più difficile è stata pro-
prio averli tutti per mancan-
za di strumenti o, più spesso, 
per  paura di  questa  nuova 
scuola. Ci salutiamo con tutti 
i microfoni attivi: il caos! Poi 
si silenziano e iniziamo la le-
zione, interrotta a volte da 
battute orribili: proprio co-
me in classe! “A domani ra-
gazzi, ora corro in seconda” 
come se dovessi davvero per-
correre il corridoio che sepa-

ra le aule. “Prof, alle 11 abbia-
mo un’ora buca. Rientra in 
chat  così  continuiamo  a  
chiacchierare come in gita?” 
Devo lavorare ma ok. “Prof, 
non voglio l’ultimo giorno di 
terza virtuale…” —

lettere paola montorsi

Imparo a cogliere le paure
dai silenzi disorientati

lettere maria lorena alvino

Horror vacui? No, davvero
E la noia diventa un alleato

lettere cecilia scalabrini

La forza per reinventarci
ce la danno i ragazzi stessi

lettere elisa busa

L’appello è commovente
e io imparo con loro

matematica e scienze barbara coletta

È come stare in classe:
caos, battute e si lavora
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